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Analisi e confronto testi

Testo A

Da Fermo e Lucia

Un giorno mentre le educande erano tutte congregate nella stanza del lavoro con le due suore addette ai servigi della Signora, passeggiava essa sola innanzi e indietro nel cortiletto lontana le mille miglia da ogni sospetto d'insidie, come il pettirosso sbadato saltella di ramo in ramo senza pure immaginarsi che in quella macchia vi sia dei panioni, e nascosto dietro a quella il cacciatore che gli ha disposti. Tutt'ad un tratto sentì ella venire dai tetti come un romore di voce non articolata la quale voleva farsi e non farsi intendere, e macchinalmente levò la faccia verso quella parte; e mentre andava errando con l'occhio per quegli alti e bassi, quasi cercando il punto preciso donde il romore era partito, un secondo romore simile al primo, e che manifestamente le apparve una chiamata misteriosa e cauta, le colpì l'orecchio, e la fece avvertire il punto ch'ella cercava. Guardò ella allora più fissamente per conoscere che fosse; e i cenni che vide non le lasciarono dubbio sulla intenzione di quella chiamata. Bisogna qui render giustizia a quella infelice: qual che fosse fin'allora stata la licenza dei suoi pensieri, il sentimento ch'ella provò in quel punto fu un terrore schietto e forte: chinò tosto lo sguardo, fece un cipiglio severo e sprezzante, e corse come a rifuggirsi sotto quel lato del porticato che toccava la casa del vicino, e dove per conseguenza ella era riparata dall'occhio temerario di quello: quivi tirando lunghesso il muro, rannicchiata e ristretta come se fosse inseguita, si avviò all'angolo dov'era una scaletta che conduceva alle sue stanze, vi salse, e vi si chiuse, quasi per porsi in sicuro. Posta a sedere tutta ansante, fu assalita da una folla di pensieri: cominciò prima di tutto a ripensare se mai ella avesse dato ansa in alcun modo alla arditezza di colui, e trovatasi innocente, si rallegrò: quindi detestando ancora sinceramente ciò che aveva veduto, se lo andava raffigurando e rimettendo nella immaginazione per venire più chiaramente a comprendere come, perché ciò fosse avvenuto. Forse era equivoco? forse l'aveva egli presa in iscambio? Forse aveva voluto accennare qualche cosa d'indifferente? Ma più ella esaminava, più le pareva di non avere errato alla prima, e questo esame aumentando la sua certezza, la andava famigliarizzando con quella immagine, e diminuiva quel primo orrore e quella prima sorpresa. Cosa strana e trista! il sentimento stesso della sua innocenza le dava un certa sicurtà a tornare su quelle immagini: ella compiaceva liberamente ad una curiosità di cui non conosceva ancora tutta l'estensione, e guardava senza rimorso e senza precauzione una colpa che non era la sua. Finalmente dopo lunga pezza ella si levò come stanca di tanti pensieri che finivano in uno, e desiderò di trovarsi con le sue educande, con le suore, di non esser sola. Esitò alquanto su la strada che doveva fare: ripassando pel cortiletto, ella avrebbe potuto lanciare un guardo alla sfuggita dietro le spalle su quei tetti per vedere se colui era tanto ardito da trattenervisi, e così saper meglio come regolarsi..., ma s'accorse tosto ella stessa che questo era un sofisma della curiosità, o di qualche cosa di peggio, e senza più esitare, s'avviò pel dormitorio alla stanza dove erano le educande: qui, o fosse caso o un resto di quella esitazione ella si affacciò ad una finestra che aveva dirimpetto appunto quei tetti, vi guardò, vide il temerario che non si era mosso, partì tosto dalla finestra, la chiuse, e uscì da quella stanza dicendo in fretta alle educande con voce commossa: «lavorate da brave»; e se ne andò difilato a passeggiare nel giardino del chiostro. L'atto repentino, e la commozione della voce non diedero nulla da pensare né alle educande né alle suore, avvezze le une e le altre agli sbalzi frequenti dell'umore della Signora. Ma ella stava peggio nel giardino che già non fosse nelle sue stanze. Le venne un pensiero, che avrebbe dovuto avvertire dell'accaduto chi poteva opporsi a tanta temerità. — Ma; e se mi fossi ingannata? — Questo dubbio non le veniva che allor quando la manifestazione di ciò che aveva veduto le si presentava alla mente come un dovere. — Prima di parlare — diceva fra sè — voglio esser certa; troverò il modo di farlo con prudenza. E finalmente — concluse fra sè in un accesso di passioni diverse — finalmente che colpa ci ho io? questo monastero non l'ho piantato io qui vicino a questa casa. Così non foss'egli stato piantato in nessun angolo della terra! Dovevano pensarvi quelle che sono venute a chiudervisi di loro voglia. Vada come sa andare. Io non voglio pensarci. 

Queste parole volevano dire, forse senza che Geltrude stessa lo scorgesse ben chiaro, che d'allora in poi ella non avrebbe pensato ad altro. Il nostro manoscritto, segue qui con lunghi particolari il progresso dei falli di Geltrude; noi saltiamo tutti questi particolari, e diremo soltanto ciò che è necessario a fare intendere in che abisso ella fosse caduta, e a motivare gli orribili eccessi d'un altro genere, ai quali la strascinò la sua caduta. L'assedio dello scellerato Egidio non si rallentò, e Geltrude cominciò a mettersi sovente nella occasione di mostrargli ch'ella disapprovava le sue istanze, quindi passando gradatamente dalle dimostrazioni della disapprovazione a quelle della non curanza, da questa alla tolleranza, finalmente dopo un doloroso combattimento si diede per vinta in cuor suo, e con quei mezzi che lo scellerato aveva saputi trovare e additarle lo fece certo della sua infame vittoria. Cessato il combattimento, la sventurata provò per un istante una falsa gioja. Alla noja, alla svogliatezza, al rancore continuo, succedeva tutt'ad un tratto nel suo animo una occupazione forte, gradita, continua, una vita potente si trasfondeva nel vuoto dei suoi affetti; Geltrude ne fu come inebbriata; ma era la coppa ristorante che la crudeltà ingegnosa degli antichi porgeva al condannato per invigorirlo a sostenere il martirio. L'avvenire gli apparì come pieno e delizioso. Alcuni momenti della giornata spesi a quel modo, e il resto impiegato a pensare a quelli, ad aspettarli, a prepararli gli sembrò una esistenza beata, che, non lascerebbe né cure, né desiderj; ma le consolazioni della mala coscienza, dice il manoscritto, profittano altrui come al figliuolo di famiglia le somme ch'egli tocca dall'usurajo. L'accecamento di Geltrude e le insidie di Egidio s'avanzavano di pari passo, e giunsero al punto che il muro divisorio non lo fu più che di nome.

Già prima di arrivare a questo estremo, nel carattere di Geltrude era accaduto un gran cangiamento, tutte le inclinazioni viziose che vi erano come addormentate si risvegliarono più forti e più adulte, e a tutte queste si aggiunse l'ipocrisia. Cominciò ella nei primi momenti a divenire più attenta nell'esteriore, più regolare, più tranquilla; cessò dagli scherni, e dal rammarichio; di modo che le suore si congratulavano a vicenda della mutazione felice. […] Ella fu dunque una docile e cieca discepola, e conobbe e ricevè tutte quelle idee generali di perversità a cui l'ignoranza e la irriflessione di quei tempi permetteva di arrivare.

Testo B

Da I promessi sposi

Poco dopo la professione, Gertrude era stata fatta maestra dell'educande; ora pensate come dovevano stare quelle giovinette, sotto una tal disciplina. Le sue antiche confidenti eran tutte uscite; ma lei serbava vive tutte le passioni di quel tempo; e, in un modo o in un altro, l'allieve dovevan portarne il peso. Quando le veniva in mente che molte di loro eran destinate a vivere in quel mondo dal quale essa era esclusa per sempre, provava contro quelle poverine un astio, un desiderio quasi di vendetta; e le teneva sotto, le bistrattava, faceva loro scontare anticipatamente i piaceri che avrebber goduti un giorno. Chi avesse sentito, in que' momenti, con che sdegno magistrale le gridava, per ogni piccola scappatella, l'avrebbe creduta una donna d'una spiritualità salvatica e indiscreta. In altri momenti, lo stesso orrore per il chiostro, per la regola, per l'ubbidienza, scoppiava in accessi d'umore tutto opposto. Allora, non solo sopportava la svagatezza clamorosa delle sue allieve, ma l'eccitava; si mischiava ne' loro giochi, e li rendeva più sregolati; entrava a parte de' loro discorsi, e li spingeva più in là dell'intenzioni con le quali esse gli avevano incominciati. Se qualcheduna diceva una parola sul cicalìo della madre badessa, la maestra lo imitava lungamente, e ne faceva una scena di commedia; contraffaceva il volto d'una monaca, l'andatura d'un'altra: rideva allora sgangheratamente; ma eran risa che non la lasciavano più allegra di prima. Così era vissuta alcuni anni, non avendo comodo, né occasione di far di più; quando la sua disgrazia volle che un'occasione si presentasse.

Tra l'altre distinzioni e privilegi che le erano stati concessi, per compensarla di non poter esser badessa, c'era anche quello di stare in un quartiere a parte. Quel lato del monastero era contiguo a una casa abitata da un giovine, scellerato di professione, uno de' tanti, che, in que' tempi, e co' loro sgherri, e con l'alleanze d'altri scellerati, potevano, fino a un certo segno, ridersi della forza pubblica e delle leggi. Il nostro manoscritto lo nomina Egidio, senza parlar del casato. Costui, da una sua finestrina che dominava un cortiletto di quel quartiere, avendo veduta Gertrude qualche volta passare o girandolar lì, per ozio, allettato anzi che atterrito dai pericoli e dall'empietà dell'impresa, un giorno osò rivolgerle il discorso. La sventurata rispose.

Comprensione complessiva

Scrivete due sintesi: una del testo A e una del testo B. Date ad ognuna un titolo significativo

Analisi 

Testo A 

1. “il sentimento ch'ella provò in quel punto fu un terrore schietto e forte” perché?

2. “fu assalita da una folla di pensieri” di quali pensieri si tratta?

3. Perché esitò su “la strada che doveva fare”

4. Con quali attributi viene chiamato Egidio e con quali la Signora

5. A cosa si deve attribuire il cambiamento di umore della Signora

6. “ma le consolazioni della mala coscienza, dice il manoscritto, profittano altrui come al figliuolo di famiglia le somme ch'egli tocca dall'usurajo “ spiega questa similitudine

Testo B

7. “Così era vissuta alcuni anni, non avendo comodo, né occasione di far di più; quando la sua disgrazia volle che un'occasione si presentasse. “ spiega questa affermazione alla luce di quanto detto prima

8. A quale disgrazia si fa riferimento?

9. Con quali attributi è definito Egidio e con quali Gertrude?

Confronto fra testi

10. Quali sono le parti cambiate o tolte nel passaggio dal primo al secondo testo?

11. Quali sono le modifiche nello stile? E con quali effetti?

Contestualizzazione

12. Le modifiche stilistiche e di contenuto nel passaggio dal primo al secondo testo a quali intenti dell’autore risponde? quali effetti produce nel lettore?

13. Confrontando i due passi con gli Atti del processo quali considerazioni puoi fare in merito al rapporto tra il “vero storico” e il “vero poetico”?

Tema di letteratura

Illustra il processo di formazione di Renzo attraverso le tappe più significative e spiega le trasformazioni che lo fanno ritrovare diverso alla fine del viaggio rispetto al punto di partenza. Interpretate inoltre il significato del "sugo della storia".

ARTICOLO DI GIORNALE O SAGGIO BREVE

Utilizzando la documentazione fornita scrivi un saggio breve o un articolo di giornale

Se scegli il saggio:

· Dato che il tema è controverso, cerca di dare un quadro delle posizioni che si confrontano e degli argomenti con cui vengono sostenuti;

· Puoi manifestare un tuo orientamento, ma va evitato ogni impressionismo (del tipo “Io preferisco…”, “Secondo me…”): tutti i giudizi espressi devono essere sostenuti con argomenti, esempi, dati…;

· Oltre che ai documenti forniti (che potranno essere citati, quando opportuno), puoi far riferimento ad altre tue conoscenze ed esperienze. Purché siano significative;

· Usa una lingua adatta al saggio, tenendoti su un certo livello di formalità.

Se scegli l’articolo:

· Non è necessario che tu dia un quadro della problematica trattata; puoi scegliere di mettere l’accento su un aspetto, magari immaginando una occasione di attualità che dia occasione all’articolo stesso;

· Cerca di proporti uno scopo con il tuo articolo (semplicemente informare, oppure mettere un allarme, sdrammatizzare, divertire…) e scrivi tenendoti fedele ad esso;

· Anche in questo caso puoi ricorrere ad altre tue conoscenze ed esperienze;

· Cerca di usare uno stile chiaro ma anche vivace e attraente.

Che tu produca un saggio o un articolo, indicane la destinazione e scegli alla fine un titolo.

In entrambi i casi, il  testo dovrebbe avere dimensioni dalle tre alle quattro colonne di foglio protocollo.

PRO O CONTRO I VIDEOGAMES
Giovane, anzi giovanissimo, maschio, meridionale. E' l'identikit del videogiocatore italiano, tracciato dall'ultimo rapporto Aesvi (Associazione editori software videoludico italiana) […]. Secondo i dati raccolti tra maggio e giugno di quest'anno su 2240 persone dai 4 anni in su, sono circa 24 milioni gli italiani (43% della popolazione italiana) che giocano. Il 39% sono donne, età media 28 anni, ma è nella fascia dei giovanissimi che si raggiunge la saturazione: il 96% dei bambini-ragazzi tra i 6 e i 17 anni gioca. La regione che guida la classifica per penetrazione dei videogame è la Campania, con il 56% della popolazione giocatrice. 
Ma soprattutto il videogaming è un fenomeno "livella", trasversale, che coinvolge qualsiasi classe sociale e lavorativa, dall'impiegato all'imprenditore, dallo studente all'artigiano. Hanno però caratteristiche caratteriali e attitudini molto simili, sono infatti energici, attivi, curiosi e con un'alta propensione alla progettualità, con una particolare inclinazione alla relazione con gli altri. 
[A.Ananasso, La Repubblica, 4-10-06] 

I videogiochi […] non soltanto escludono il linguaggio, perché si praticano in silenzio, fermi e per lo più soli, ma, siccome danno luogo a dipendenza, possono provocare perdita della coscienza o smarrimento. Certo, favoriscono qualche forma di conoscenza. Ma siamo sicuri che queste forme di conoscenza siano più interessanti di quelle che si possono acquisire coi vecchi buoni giochi, in cui all’abilità manuale si associa […] “un principio di divertimento, di turbolenza, di libera improvvisazione e di spensierata pienezza vitale”, e magari di linguaggio felice e divertente? Io credo di no. Ciò di cui mancano è proprio la vita. 
[Raffaele Simone, linguista]

All’apparire di un mezzo di comunicazione, c’è sempre chi lo accusa di ottundere le capacità dell’uomo. Platone ce l’aveva con la scrittura, che avrebbe danneggiato la memoria. Ora succede con i videogiochi, che sono l’avanguardia artistica della multimedialità  […] Chi accusa i videogame lo fa perché ha una  visione vecchia del mondo.[…] Un uomo di scienza non può aggrapparsi ai casi dei ragazzi che stanno male perché s’immedesimano nei personaggi: il mondo è pieno di persone che si credono Cristo o Hitler, ma nessuno colpevolizza la religione o la storia. Gli accademici lo temono perché abbatte le gerarchie tra le età, non è rispettoso come la scrittura, per cui i vecchi scrivono, i giovani leggono. Il videogioco travolge quest’ordine ingessato. 
[Roberto Maragliano, docente di Tecnologie dell’istruzione]

Particolare attenzione nel rapporto violenza-videogiochi deve essere dedicata ai giochi di guerra, in una riflessione che, soprattutto in questo periodo, deve essere affrontata. Perchè proprio i wargames? Perchè sono una categoria di giochi alquanto particolari: infatti con questi giochi possiamo "giocare" in contesti storici realmente accaduti. Quando il videogioco era relegato ancora alla rappresentazione a due dimensioni c'erano sì videogiochi di guerra, ma gli scontri, la sofferenza, il sangue non avevano il realismo di oggi. Con l'avvento della grafica 3D, con le nuove frontiere del sonoro, sembra di essere veramente in un campo di battaglia. Il problema dei giochi di guerra è quindi la violenza esasperata? No, assolutamente. Il problema fondamentale dei videogiochi di guerra è che, nella maggior parte dei casi, dobbiamo solo uccidere o distruggere l'obbiettivo, ma mai sentirci in colpa per quello che abbiamo fatto.

[Candido Romano, altervista.org]

I videogame uccidono? Un nuovo studio sostiene che i giochi elettronici ambientati in un contesto violento non creano per forza di cose dei baby-assassini.

La sociologa dell'Università della California meridionale Karen Sternheimer, che sta studiando questo fenomeno dal 1999, ha detto che chi accusa i videogame, dicendo che sono responsabili degli episodi di violenza tra i giovani, non tiene in considerazione altri fattori importanti. La Sternheimer ha iniziato le sue ricerche dopo che alcuni esperti hanno accusato il gioco elettronico "Doom" per il massacro alla scuola Columbine in Colorado, in cui due studenti hanno ucciso 13 persone per poi suicidarsi. "Si è trattato di un fatto tragico e, per fortuna, davvero raro ma è un po' triste vedere che la discussione spesso nasce e finisce sui videogame". […]"Se vogliamo capire perché i giovani diventano degli assassini dobbiamo guardare oltre i giochi che scelgono,altrimenti non saremo in grado di vedere le tessere più importanti del puzzle", ha detto, citando la comunità in cui vivono, la violenza in famiglia ma anche l'alienazione urbana e un minor interessamento da parte dei genitori.

[Agenzia Reuters]

